






Il Progetto Università in carcere a Padova 

Dal dicembre 2003 l’Università degli Studi di Padova ha sottoscritto con il Dipartimento 

dell’Amministrazione penitenziaria un protocollo d’intesa per agevolare e promuovere la formazione 

universitaria delle persone in regime di detenzione nel territorio del Triveneto. Il progetto si inserisce 

all’interno di una cornice nazionale più ampia che vede alla direzione la Conferenza Nazionale dei 

Delegati dei Rettori per i Poli Universitari penitenziari (CNUPP). Dal 2013 il progetto si arricchisce 

grazie alla sottoscrizione della Dichiarazione d’intenti che riconosce all’ateneo patavino il ruolo di 

capofila nella condivisione di analoghe esperienze presenti sul territorio nazionale. Nell’anno 

accademico in corso (a.a. 2021-2022) sono 39 gli studenti iscritti presso la CR Padova, di cui 1 ad un 

CdL magistrale. Tra gli studenti emerge una preferenza per l’area di studio storico-filosofica, seguita 

dall’area delle scienze naturali e da quella politico-sociale; la restante parte delle iscrizioni si declina 

negli oltre 30 CdL attivi nel progetto. Da quest’anno è stata avviata anche la sperimentazione di corsi 

così detti “misti”: il primo laboratorio, dal titolo “Carcere e diversità culturale”, si è tenuto presso la 

CR di Padova con una classe composta da studenti liberi e studenti in regime di detenzione. Per quel 

che riguarda le lauree sono circa 40 le persone che dall’avvio del Progetto hanno concluso gli studi; 

consci dell’imprevedibilità dei percorsi biografici degli studenti i referenti universitari si stanno 

impegnando nell’implementazione di strategie volte a favorire la continuità degli studi anche dopo la 

scarcerazione o in fase di esecuzione penale esterna. Un accenno a parte merita l’idea del Polo 

universitario, presente presso la CR Due Palazzi da alcuni anni; si tratta di una sezione dedicata 

esclusivamente ai detenuti iscritti ad un Corso di studio universitario. La sezione è pensata e 

strutturata per agevolare lo studio: le “camere di pernottamento” sono più ampie dell’ordinario, vi è 

una biblioteca dedicata e ai detenuti è permesso l’utilizzo dei laptop e la frequentazione quotidiana 

dell’aula studio per favorire la concentrazione. Il periodo pandemico e le ripetute fasi di lockdown 

hanno portato alla sospensione temporanea del Polo, convertito per circa un anno in reparto covid e 

recentemente ripristinato alla sua funzione originale; di difficile gestione si è rivelata altresì la 

questione dei colloqui online per fini di studio e la necessità di procedere con la digitalizzazione del 

materiale accademico. La pandemia ha funto da eco ponendo alla luce elementi strutturali che non 

facilitano talune progettualità, la speranza è quindi quella che vengano tesaurizzati gli elementi di 

novità introdotti nell’ultimo anno come la possibilità di videochiamare docenti e tutor didattici. Infine, 

il sostegno economico garantito dalla Fondazione Cassa di risparmio di Padova e Rovigo, unitamente 

all’impegno dell’associazione OCV – Operatori carcerari volontari –, sono elementi sostanziali per 

l’andamento positivo delle carriere di studio, gli studenti infatti sono esonerati dal pagamento delle 

tasse e dei libri.  
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